
U n progetto non è soltanto 
un insieme di attività da 
portare a termine: è un 
percorso fatto di metodo, 

persone, competenze, tecnologia 
e capacità di trasformare un’idea 
in un risultato concreto. E soprat-
tutto, è un compito che ha bisogno 

termine. È da questa prospettiva 
che si prepara a tornare PMexpo, 
uno dei principali appuntamenti 
dedicati al Project Management in 
Italia, giunto alla sua 15esima edi-
zione, in programma il 6 novembre 
a Roma all’Auditorium del Massi-
mo. «Lo scopo è innanzitutto fare 
networking tra i soci», spiega Gra-
ziano Trasarti, presidente dell’Isti-
tuto Italiano di Project Management 
(Isipm) che organizza l’evento, pre-
sentando un appuntamento che, 
dopo la parentesi del Covid, ha visto 
crescere sempre più la partecipa-
zione, arrivando a superare le mille 
presenze. «PMexpo rappresenta un 

re il project management in tutte 
le sue sfaccettature, dai metodi alle 
esperienze, passando per le compe-
tenze personali, l’intelligenza arti-

ne – prosegue – Vogliamo parlare a 
360 gradi della disciplina». Un tema 
particolarmente attuale in una fase 
nella quale l’approccio per progetti 
è sempre più presente e continua 
a evolversi anche nel mondo della 
PA. Un’evoluzione che riguarda da 
vicino anche il quadro degli appal-
ti pubblici: «Il nuovo Codice degli 
appalti sposta il focus sul raggiungi-
mento del risultato e non più soltan-
to sull’esecuzione delle procedure. 
La prospettiva cambia e i progetti 
non devono limitarsi a rispettare 
procedure, ma devono creare valore 
per le comunità. In questo contesto, 
anche per il RUP si fa riferimento 
alle competenze proprie del project 
management. Non si tratta ancora 
di un obbligo, ma il riferimento alla 
formazione in questo ambito diven-

Ampio spazio è dedicato alle tra-
sformazioni che stanno interessan-
do il settore. Tra i temi dell’edizione 
2026 c’è infatti l’impatto dell’intelli-

e competenze. Sono previste tavole 

all’IA e all’impatto sta avendo sul 
lavoro del project manager, com-
presi gli aspetti etici. Un’altra tavola 
rotonda sarà dedicata alla Pubblica 
amministrazione, mentre il pro-
gramma sarà completato da ulte-
riori speech. Il programma si arti-

colerà complessivamente in cinque 
sessioni in parallelo, per un totale di 
circa 40 relatori. Accanto agli appro-
fondimenti metodologici, PMexpo 
porta al centro anche le esperienze 
concrete: «Si parlerà di casi reali, 
attraverso personaggi chiamati a 
raccontare direttamente i progetti 
che hanno seguito. In questa edi-
zione sarà ospitato anche Luciano 
Sabbatini, mental coach dell’altista 
Gianmarco Tamberi, con un focus 
dedicato ai progetti nel mondo del-
lo sport». La trasversalità è del resto 
una delle caratteristiche della disci-
plina: «Il project management può 
essere applicato a percorsi e attività 

sionalità diverse. Lo dimostra anche 
il percorso di formazione dell’Istitu-
to, articolato su un livello base e uno 
avanzato, che è stato seguito anche 
da avvocati, psicologi e altri pro-
fessionisti. E proprio a conferma di 
questa capacità di attraversare am-

getti protagonisti dell’evento ci sa-
ranno anche quelli legati alla gestio-

l’attenzione alle nuove generazioni: 
«Durante PMexpo 2026 si terrà la 
premiazione del concorso rivolto 
alle scuole, nel quale gli studenti 
delle ultime due classi del biennio 

della scuola secondaria presentano 
progetti gestiti dalla propria scuola. 
Quest’anno i progetti sono circa die-
ci e ne saranno premiati tre. Il rico-
noscimento prevede un contributo 
economico destinato all’acquisto di 
materiale per la scuola».

Per comprendere l’evoluzione del 
project management in Italia bi-
sogna tornare al 5 ottobre 2005, 
quando nasce l’Isipm. «Eravamo un 
gruppo di appassionati di project 
management», racconta Trasarti. 

gestione dei progetti. I primi anni 
sono quindi dedicati soprattutto al-
la divulgazione e alla costruzione di 
una comunità attorno a questa di-
sciplina. L’Istituto organizza eventi e 
incontri per far conoscere il project 
management e le sue metodologie. 
«Ai primi eventi eravamo in pochi. 
Abbiamo cominciato a Roma, dove 
ancora oggi c’è la nostra sede prin-
cipale, mentre nel tempo la pre-
senza si è ampliata anche in altre 
parti d’Italia. Attualmente abbiamo 

in Messico». È proprio un evento 
nella Capitale a segnare una tappa 
importante nell’evoluzione dell’I-

stituto: «Durante un evento all’Uni-
versità Roma Tre ci hanno chiesto 

cevamo, il nostro riferimento era a 
quelle internazionali. A quel punto 
ci siamo messi al lavoro e nel 2008 

zione di base, che oggi chiamiamo 

un corso e da un libro, con l’obietti-
vo di fornire ai partecipanti le cono-
scenze necessarie per avvicinarsi in 
maniera strutturata alla disciplina. 
«Ad oggi siamo più di 25mila qua-

te, il percorso dell’Istituto si amplia 
ulteriormente con l’introduzione di 

biare è anche il quadro di riferimen-
to generale, con l’arrivo delle norme 
ISO e UNI. Noi siamo compliant a 
entrambe. Ad esempio, rispettia-
mo i requisiti dei project manager 
richiesti dalla UNI 11648. Inoltre, i 
nostri percorsi sono riconosciuti da 
Accredia». Oggi è una realtà che or-
ganizza webinar e seminari, oltre a 

ISIPM-BASE e ISIPM-AV.

Il ruolo del project manager è desti-
nato ad assumere un peso sempre 
maggiore: «È colui che deve portare 

sati. Un compito che richiede natu-
ralmente competenze tecniche, ma 
che oggi non può più prescindere 
da un solido patrimonio di soft skill, 
dalla capacità di gestire i gruppi alla 

tecnologia, sempre più presente a 
supporto delle attività quotidiane, 

nello svolgimento delle mansioni 
ripetitive e quindi ci si può concen-
trare sulle capacità propriamente 
relazionali». Diventa sempre più 
importante, dunque, saper lavorare 
con le persone e saperle guidare: «Si 

gentile”, fondata su un approccio au-
torevole ma non autoritario, capace 
di dare importanza alle persone e al 
modo in cui vengono messe nelle 
condizioni di lavorare». Le prospet-
tive occupazionali appaiono altret-

parlano di un continuo aumento 
della richiesta di project manager. 
Ci sono ampi margini di crescita per 

Ma perché questa evoluzione possa 

della capacità progettuale delle im-

soltanto sulle professionalità: an-
che le organizzazioni devono essere 
pronte. È proprio su questo fronte 
che si inserisce l’attività dell’Istituto 

«Se il contesto non è maturo sull’ap-
plicazione della disciplina, tutto vie-
ne perso o depotenziato. Per questo 

zione delle imprese dal punto di vista 
dell’organizzazione e dell’approccio 
al project management: si tratta di 
ISIPM-MATURITAS, un modello ar-
ticolato su livelli da 0 a 5, attraverso 
il quale viene attribuito un punteggio 

di miglioramento nelle diverse aree 
individuate». Un’evoluzione che tro-
va riscontro anche nel mondo degli 
appalti: «Dopo il nuovo Codice degli 
appalti la maturità dell’organizzazio-
ne rispetto al project management 
sta diventando un criterio di selezio-
ne». A completare questo percorso 

europea, che rappresenta un’altra 
area nella quale le competenze di 
project management possono trova-
re applicazione e sviluppo. I project 
manager, dunque, sono pronti a pla-
smare il futuro.

Per informazioni:
www.isipm.org
www.pmexpo.it
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